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r ÉLa piifjirifi <h*lhi ttontta K 

A PROPOSITO DEL CONGRESSO DELLE DONNE GIURISTE 

r emancipazione passa anche per il tuo * * si 99 

3 richieste 
da Ferrara 
IL CONGRKSSO della Federa­

zione italiana donne giuriste, 
riunitosi a Ferrara nelle scorse 

settimane, ha post*», fra tili altri 
punti, la posizione della donna 
nella famiglia all'ordine del gior­
no dei suoi lavori. Attraverso la 
relazione dell'avvocato Ada Pic­
ciotto e l'approfondito dibattito 
che ne è seguito, la Federa/ione 
ha riproposto cosi all'atten/ione 
dell'opinione pubblica il problema 
dell'adeguamento alla Costitimo-
ne delle norme del Codice Civile 
che regolano i rapporti fra co 
niugi. 

Nella Costituzione — com'è 
noto — furono infatti alfennati i 
principi che dovevano servire di 
stimolo alle trasformazioni di co­
stume della vita familiare e che 
dovevano costituire il binario su 
cui avrebbe dovuto muoversi la 
nuova legislazione civile. Come 
per tanti altri aspetti della nostra 
vita sociale, anche in questo cam­
po, però, la Costituzione è rimasta 
inapplicata: il progetto legge già 
da tempo presentato da un grup­
po di deputate dell'Uni e che 
chiedeva la trasformazione degli 
articoli del Codice Civile relativi 
ni rapporti matrimoniali, cosi 
come i progetti, (uno sempre del-
PUOI, l'altro della deputata mo­
narchica Ida Matara/zo), relativi 
alla patria potestà, sono rimaci 
fino ad ora giagenti in Parlamen­
to seri/a che ad essi sia stato dato 
alcun seguito. 

Con le loro ricche argomenta­
zioni giuridiche le donne giuriste 
hanno ora portato un nuovo con­
tributo alla lotta che il movi­
mento femminile conduce nel 
paese per ottenere che anche 
nell'ambito del matrimonio la 
donna veda riconosciuti i suoi 
diritti di parità. Ecco le richieste 
approvate all'unanimità dal Con­
gresso in relazione a questo punto 
dell'o.d.g.: 

a) che nei rapporti personali 
sia legislativamente sancita la 
parità dei coniugi con eguali 
diritti e doveri, ed eguali sanzioni 
penali e civili per i casi di ina­
dempimento; 

b) che nei rapporti patrimo­
niali la moglie sia posta in grado 
di disporre dei propri beni e di 
collaborare a condizione di -parità 
col marito nell'amministrazione 
dei IH ni familiari; 

e) che l'Istituto della « patria 
potestà » si trasformi in « potestà 
dei genitori » con eguali poteri e 
doveri per entrambi in ordine al 
mantenimento, educazione e istru­
zione della prole, nonché alla 
rappresentanza dei minori. 

Sin il parroco, sia II r.ipprr.M'iitaiitr del Sindaco hanno la veste di ufficiale di stalo civile e durante la cerimonia del matrl -
minilo II-KKOIIO sii articoli del codice civile, che stabiliscono I tuoi diritti e I tuoi doveri di donna coniugata. .Ma sai tu cosa 

(juestl articoli significano? 

Quali sono le norme del Codice che rego-
latto i rapi/orti fra marito e moglie? Po­
che nono le donne che, nell'emozione dello 
sposalizio, fanno caso all'umiliante si-
Unificato di questi articoli che l'ufficiale 
di Stato Civile le chiede di accettare pri­
ma di pronunciare il fatidico « Sì ». Po­
che, per fortuna, sono anche le donile 
che debbono ricorrere al Codice per re­
golare la propria pace domestica. Che le 

donne le conoscano o no — tuttavia — 
tali norme influiscono sulla vita di tutte, 
giacché, per il solo fallo di esistere, un-
che se non operano direttamente, queste 
leggi mantengono in vita principi mo­
rali antiquati, un costume arretrato e fi­
niscono per determinare, implicitamente, 
il modo di vita delle famiglie italiane. 
Codificarle significa fare un altro passo 
per creare una più moderna morale 

V 
Queste sono le prin­

cipali norme del Codice 
Civile che andrebbero 
modificate. Ognuna di 
esse meriterebbe una 
trattazione a parte che 
ci ripromettiamo di fare 
prossimamente sulla Pa­
gina della donna: que­
sta volta ci limitiamo 
ad elencare articoli del 
Codice così come sono 
ora (nella prima colon­
na) e così come i pro-
netti delle deputate del­
l'I J DI propongono di tra­
sformai U (nella seconda 
colonna). 

qllr egli crede op­
portuno di fissare la 
sua residenza ». 

Chi dirige hi famii/lia 

H I (l'nlcMa ma­
ritale) — « Il ma­
rito <• || rapii ili-Ila 
famiglia: la moglie 
se,.ne |,i rondi/ione 
rivilc ili lui. ne as­
sunte || ciir.immp ed 
è olihllg.ii.i .ni ar-
cnmpannarlo «Ini, tin-

Art m (Direzio­
ne tlcll.i famigliai — 
Kntr.imi i cornili;! 
li.inno la direzione 
(Iella [imiKli.i 

La moglie assume 
II cognome del mari­
to. nttmunccndnln al 
proprio 

La residenza della 
famiglia e fissata dai 
coniugi di comune 
accordo 

Quando manchi ta­
le accordo, su ricorso 
di uno o di entrambi 
1 coniugi, decide il 
presidente del tribu­
nale con decreto mo­
tivato. 

Questa d i spos iz ione cos i r innovata 
muta il conce t to f o n d a m e n t a l e c h e è n 
base de l l 'a t tua lo s i s t ema matr imonia le" 
il mar i to non è più capo de l la famig l ia 
ma ne l l 'ambi to di ques ta , m o g l i e e m a ­
rito, c i a s c u n o s e c o n d o le s u e capac i tà e 
le s u e giust i f icate e s igenze , e s p l i c a n o la 
loro in iz iat iva e a m b e d u e c o n c o r r o n o 
con la propria vo lontà al la f o r m a z i o n e 
d e l l e dec is ioni c o m u n i . 

/ dnfi li (lei cniliiKji 

c h e si a l lontan i da casa e n o n a n c h e al 
mar i to c h e a b b a n d o n i il t e t t o c o n i u ­
g a l e . — sta a l l 'or ig ine di mo l t i g u a i : 
sopruso c h e la m o g l i e è cos tre t ta a 
sub ire , po i ché m e n t r e l 'uomo p u ò s e m ­
pre a n d a r s e n e di casa , la d o n n a d e v e 
sub ire il r icatto del « m a n t e n i m e n t i » » 
ed acce t tare «li r i m a n e r e a qua l s ias i 
c o n d ì / i o n e . 

/ . si duri vs7 s( parurii ? 

Art. 151. (Cati-e <lt 
separazione perj-nn i-
lel. — La separazio­
ne puft essere chie­
sta per causa eli a-
dulteno. di volonta­
rio nhbindono. cc-
ce^si, >vv:zie. minac­
ce o ingiurie gravi 

La posta dei perchè 

Art 145. (Doveri 
dei coniugi). — Il co­
niuge ha il dovere 
di p r o v v e d e r e al 
mantenimento e a 
tutti i bisogni del­
l'altro coniuge e del­
la famiglia in pro­
porzione alle sue se-
stinze e ai suoi red­
diti di lavoro. 

. * • - * - » 

^ ^ 

il libro dei perchè 
Una m a m m a vuole che la aiuti a far 

i ora meno t 
maledetta e Er.^are qualche ora meno triste al suo 

ambino. 

V . 

iii.il.tto di questa 
antip.-tica inflceriz.T asiatica 

Prima di tutt>. ho tirato fuori dal cas­
setto una vecchia • tilastrocca ». «critt.i 
p» r un nitro rii.iK,tin<> — dei malati di 
una volt.-; che M curavano col citrato .i.\-
z ichè con la penicillina — ma che può 
piacere anche al malatino moderniss imo. 
con medicine che contano un occhio d< Ila 
tc5ta, anzi tutti e due. 

Filastrocca del bimbo inalalo 
Filastrocca del bimbo malato, 
con il decotto, con il citrato, 

con l'arancia sul comodino, 
tagliata a spicchi dentro un piattino: 

per tutti I mali di testa e di pancia 
sul comodino c'è sempre un'arancia, 

tra un, confetto ed un mentino, 
per consolare il malatino. 

Viene N dottore. «• Vediamo cos'è ». 
E ti fa dire trentatrè. 

Poi di sera viene la sera, 
viene la mamma leggera leggera, 
e succhiando la sua menta 
Il malatino s'addormenta. 

E adesso, per rallegrare il malatino, 
ecco alcune « rime bislacche •: sono can­
zoncine dei bambini inglesi, più diver­
tenti che sensate. Io le ho tradotte cam­
biando ben poco. Qualcuna è già apparsa 
nel « libro dei perchè », ma a metterle 
tutte insieme forse faranno un altro 
effetto. 

Rime bislacche 
( i ) 

Andarono a caccia di una chiocciola 
ventiquattro sarti alla moda: 
il più ardito, con le forbici, 
le tagliò un pezzetto di coda. 
La lumaca molto arrabbiata 
mise le corna fuori del guscio: 
correte, correte, poveri sarti, 
scappate a casa e tappate l'uscio. 

(2) 
Dove sei stata, micia micina? 
A Londra a vedere la regina. 
Cos'hai trovato a Londra di buono? 
Un topo che stava sotto il trono. 

(3) 
Tre dottori di Salamanca 
si misero in mare su una panca, 
e te non andavano subito a fondo 
facevano certo il giro del mondo 
Tre dottori di Saragozza 
si misero in mare in una tinozza 
e se la tinozza a galla restava 
qui la storiella non terminava. 

(4) 
Robin Robin II grassone 
mangia piò di ottanta persone: 
mangiò una mucca, mangiò un vitello, 
mangiò un macellaio con tutto il macello. 
mangio una chiesa col cappellano, 
vn campanile col sagrestano. 
E mucca e vitello, 
beccaio e macello, 
e chiesa e curato 
quand'ebbe mangiato 
cosi si lagnò: 

— Che fame che ho! 
Gianni Rodit i 

US. (Doveri d e l 
marito). — « Il nia-
rlio ha H dovere di 
jmitrgqrrr la moglie 
di tenerla prrsso ili 
so e di sommini­
strarle tutto ciò clie 
«> necessario al hlso-
Btil della vita in pro­
porzione alle sue so­
stanze. I.a moglie 
drvr contribuire al 
niantrnimento il r I 
marito, sr questi noti 
ha nir//i sulflrlrnti». 

A t t r i b u e n d o al mar i to so l tan to , e n o n 
ad a m b e d u e i con iug i r e c i p r o c a m e n t e . 
il d o v e r e di proteggere l 'altro e di som­
ministrargli c iò di cu i ha b i s o g n o , si 
i s t i tu isce una s p e c i e di protettorato 
sul la d o n n a c o m e s e e s sa n o n fosse 
a l t r iment i c a p a c e di p r o v v e d e r e a s e 
s tessa . E* ques t 'ar t i co lo c h e ofTre lo 
a p p o g g i o g iur ìd i co s ia a l la s p e r e q u a ­
z ione fra sa lar io f e m m i n i l e e m a s c h i l e 
s ia a co loro c h e n e g a n o il d i r i t to al 
l avoro d e l l e d o n n e . P e r c h è mai . infat t i . 
dar lavoro a l l e d o n n e s e s e c o n d o il 
cod ice non spet ta a lei — (a l t ro c h e in 
v ia m o l t o s u b o r d i n a t a ) — provvedere 
al la famig l ia , ed e l 'uomo c h e ha Io 
o n e r e di m a n t e n e r l a ? Di qu i . a n c h e lo 
app ig l i o teor ico p e r d a r e a l s a l a r i o 
d e l l a d o n n a , n e l c a s o essa lavor i , u n 
carat tere p u r a m e n t e integrativo d e l 
b i lanc io d o m e s t i c o . 

151 (Caii-e di se-
fi.ir.i/ione | «Tsnn.de) 
— • I,a srp.tra/iime 
imo essere chiesta 
per causa ili adulte­
rio. «li volontario 
abbandono. erre-,-.! 
sevizie, ininaccir r 
incliistiili* R r a v I. 
Non e -inuiirssa la 
azione ili sruar.i-
ziiine per adulterili. 
del marito se non 
«inalili" concorrono 
circostanze tali che 
Il tatto costituisca 
tm'tnsturla prave al­
la m«»slle p. 

Una formula come questa dell'art. 151 
del Codice attuale e chiaramente inam­
missibile non solo giuridicamente, ma 
anche moralmente, il negare esplicita­
mente che l'uomo sia perseguibile dalla 
moglie per adulterio — (se non nei casi 
in cui ricorrano circostanze aggra­
vanti) — equivale quasi a rendere 
legittimo il tradimento del marito. Si 
tratta di un'altra manifestazione di 
deteriore « gallismo ». che questa volta 
trapela addirittura dal Codice civile. 

I.a pulì si a sui fiali 

316 <Eser«-1zin del­
la p.itri.i potestà) — 
• Il fl;lio è soscrtln 
alla p o t a t i del ge­
nitori « I n o all'ef.i 
maggiore « all'iman-
riparione. O n e s t a 
pot«-sta è «rsrrcitata 
dal padre. Uopo la 
morte del padre r 
n u l i altri rasi sta­
biliti dalla tefiee es­
sa e esercitata dal­
la madre ». 

Art. 31S. (Escrci-
*:.» della pot«tà pa­
rentale). — Il figlio 
e «oggetto alla pote-
<ià «tei genitori sino 
all'età uia£«:ore o 
a'.I.i rnunc:p.izinr.<" 
Questa potestà * e-
iercitita da entram­
bi i genitori. In ca-
«<•> d: d:ssen5<*> deci­
de il giudice tul«>-
Iart 

Itm i abiterai 

Ufi. (Abbandono 
del tetto coniugale). 
— • I/obbUgazIone 
del marito di |»rov-
\«rdere al manteni­
mento della moglie 
e sospesa quando 
questa, allontanan­
dosi senza giusta 
causa rial domicilio 
coniugale, rifiuta di 
ritornarci ». 

Art. H6. (Abban­
dono del dom.cf. io 
con.ugate). — L'ob­
bligazione dt prevve­
dere al mantenimen­
to del coniuge r.ma­
ne soppesa ove ques;i 
si allontani sen7.i 
giu*ta causa dil di»-
m:c;!io coniug-ìe e 
rifiuti di ntornirvi 

Anche qui si sostituisce la parola 
«moglie» con quella di e coniuge», 
ponendo cosi nelle medesime condizioni 
sia l'uomo che la donna che abbando­
nano il tetto coniugale. Il diritto di 
infliggere sanzioni — come si sa 
in questo articolo alla sola donna 

E' da tutti riconosciuta la capacità 
della madre di assumere, di fronte alla 
vita e all'avvenire dei figli, un aggravio 
di doveri e di responsabilità non mi­
nore di quello del padre: si considera 
anzi cosa naturale che la madre sia 
capace di assolvere da sola — in circo­
stanze particolari — i doveri che com­
petono ad entrambi i genitori. Nono­
stante ciò l'esercizio della patria potestà 
sui figli rimane al padre, il quale trova 
nel codice la legalizzazione di ogni 
abuso, di ogni prepotenza e talvolta 
anche di ricatto. All'esclusiva at tr ibu­
zione al manto della patria potestà si 
sostituisce qui quella di entrambi i 
genitori, salvo decisione diversa del 
giudice in caso di contrasti. 

,'i sd'ìidii (Icllii p i l o oiiiriilir; 
E' certo lontano il tempo nel quale le donne 
avevano bisogno deH'« autorizzazione mari­
tale» per compiere alcuni atti della loro 
vita anche nel campo del diritto privato. 
Non è detto però che si sia andati molto 
avanti, al contrario; che nel codice del '42 
(ancora in vigore) la disparità giuridica tra 
uomo e donna è tuttora operante, E* con­
tro questa disparità oggi senza senso che 
dobbiamo operare ottenendo la 

Lunga è stata la strada che le donne 
limino dovuto percorrere per ottenere la 
parificazione giuridica all'uomo. Fino ai 
primi man del nostro secolo, in/atti, la 
donna era tri molti vaesi vasta in condi­
zione di interiorità giuridica di fronte ai 
cittadini dell'altro sesso: in Italia in par­
ticolare, ancora all'epoca della prima guer­
ra mondiale, la legge la privava di tutti 
i diritti politici e di molti diritti civili, 
e la sottoponeva, se coniugata. a l l ' -auto­
rità maritale». Solo molti anni dopo che 
in Inghilterra si era imposto il movimento 
per l'emancipazione della donna, il cosi-
detto - suffragismo - , e dopo che l'ugua­
glianza della donna in ogni campo era 
stata aflermata dalla Rivoluzione Socia­
lista in Russia, anche la legislazione ita­
liana cominciò a ridurre quella disparità 
di trattamento. Con la legge 17 luglio 1919 
fu per alcuni aspetti parificata la donna 
all'uomo nel campo del diritto privato, e 
cioè si abolì l'istituto dell'autorizzazione 
nutritole (che impediva alla donna di com­
piere. scura il consenso del marito, atti 
esorbitanti l'ordinaria ammniistraztonij. si 
ammise la donna agli uffici tutelari, si 
tolse l'obbligo del consenso del marito per 
la moglie che volesse esercitare il com­
mercio furono formalmente aperti alle 

parità 

donne quasi tutti i pubblici impieghi e le 
professioni. Rimasero comunque escluse do 
tutte le potestà giurisdizionali (magistra­
tura. nùtrie popolari, ecc.) e dull'esercizio 
di diritti e potestà politiclie. 

Ma limitandosi al campo del diritto pri­
mato, é da notare che anche questa legge 
fu ben lontana dal parificare la donna 
all'uomo. Ed infatti al marito rimase il 
diritto esclusivo e incondizionato di ogni 
decisione relativa alla famiglia, nonché lo 
esercizio di un potere di comando nei con­
fronti della moglie e dei figli. Tali norme 
furono conservate nel nuovo Codice del '42, 
codice relativamente recente e tuttora pie­
namente operante, ma che lungi dall'espri-
mere lo spirito dei tempi ed adeguarsi 
alle legislazioni ormai da anni introdotte 
negli altri paesi europei, ribadì 1 principi 
reazionari ed antiquati del vecchio codice 
del 1S65, lasciando pressoché inalterate 
tutte quelle norme che legalizzano la su­
premazia dell'uomo e la completa dipen­
denza della donna 

Sono queste antiquate norme — in stri­
dente contrasto con la Costituzione — che 
occorre oggi modificare per introdurre an­
che nell'istituto familiare quelle innova­
zioni che lo armonizzino al complesso dei 
rapporti sociali ordinato sull'eguaglianza. 

che cose 
la margarina gradina 

Varie piante possono dare olio e grassi. La più antica del nostro paese 

è senza dubbio l'olivo, ̂ jp*- Ma tutti conosciamo anche l'arachide ^ J 2 * J ^ 

ed il sesamo, >>f7. dai quali ci vengono forniti oli fvNdi alto valore ali­

mentare. Oltre 'a queste piante ve ne sono altre che crescono in climi 

caldi, -%|̂ £ arricchite dalla forza del sole. La palma 'Jfy^ad esempio, è 

una straordinaria fonte di olio. I suoi frutti simili a un grosso grappolo di 

datteri sono ricchissimi di questo alimento. E così pure dal cocco ( U ^ 

si ricava un olio molto pregiato xyt e ricchissimo di potere energetico. 

l'arachide, fmjffk o nocciolina americana, il cui consumo come frutta sec­

ca è assai diffuso, dà un olio fine, leggero, nutrientissimo. La margarina 

Gradino trae così i ricchi oli vegetali di cui è composta da piante che ere-

scono con facilità ed abbondanza, ed è per questo che Grodina tljfSS? ) 

può essere posto sul mercato od vn prezzo veramente conveniente. 

PALMA COCCO ARACHIDE SESAMO 

QUESTI PREGIATI OLI VEGETALI 

COMPONGONO I A 

ELEVATO POTERE ENERGETICO E AUMENTARE 

100 gr. 
j M » M t l N « 

100 gr. V I i/uufam. \'ì 800 calorie 

100 gr. 

100 gr. 

170 calorìe 

485 calorìe 

^ %> 

100 gr. 

100 gr. 

400 calorìe 

90 calorìe 

250 calorìe 

FACILMENTE DIGERIBILE - PRONTA ASSIMILAZIONE 

I purissimi oli vegetali che compongono Gradina rendono questo prodotto 
facilmente digeribile ed assimilabile anche dagli organismi più delicati 

per questo gradina è sana e nutriente 
l'ufficio Studi Gradino sarà fitto di rispondere a rutti coloro 
che vorranno più dettagliare informazioni sui pregi alimentari e 
dietetici della Margarina Gradino; basta scrivere a: Ufficia Studi 
Gradina, Piazza Diaz, 7 - Milano. 

Gradino è vn prodotto Van Oen Bergli, la Casa olandese che da oltre 80 anni tiene 
il primato nella produzione della margarino. 
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